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Legge di bilancio 2024  

Disposizioni in materia previdenziale 
La Camera dei Deputati ha approvato, oggi (29 dicembre 2023), in via definitiva la legge di bilancio per l’anno 

2024. 

Il numero della legge non è, ovviamente, ancora assegnato non essendo ancora pubblicata sulla G.U. 

Quella che vi offriamo è una primissima lettura del provvedimento con l’impegno di tornare al più 

presto al commento argomento per argomento; anche i commi potrebbero non coincidere con la 

versione definitiva. 

 

Requisiti, termine di decorrenza  dei trattamenti pensionistici dei lavoratori con primo 

accredito contributivo successivo al 31 dicembre 1995  

1 

Riscatti a fini pensionistici di periodi non coperti da contribuzione 4 

Adempimenti delle pubbliche amministrazioni relativi ai contributi previdenziali 6 

Perequazione automatica dei trattamenti pensionistici per l’anno 2024 7 

APE e Opzione donna 9 

Disposizioni in materia di pensione anticipata 12 

Pensionamento anticipato dei poligrafici 15 

ISCRO (indennità di continuità reddituale e operativa) 16 

Modifica della misura dell’indennità di malattia della gente di mare 19 

Adeguamento delle aliquote di rendimento e termini di decorrenza dei trattamenti anticipati 

di pensione in alcune gestioni nonché trattenimento in servizio di dirigenti medici e sanitari e 

infermieri del SSN e di medici dell’INPS e dell’INAIL 

20 

Incremento della misura di supporto per le rette relative alla frequenza di asili nido e per 

forme di supporto domiciliare per bambini affetti da gravi patologie croniche 

24 

Misure in materia di congedi parentali 25 

Decontribuzione delle lavoratrici con figli) 26 

Esonero parziale dei contributi previdenziali a carico dei lavoratori dipendenti 27 

Misure di contrasto all’evasione nel settore del lavoro domestico 28 
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   Legge di Bilancio per il 2024 – Disposizioni in materia previdenziale 

Articolo 1, comma 125 

(Requisiti, termine di decorrenza e misura dei trattamenti pensionistici dei lavoratori con primo 

accredito contributivo successivo al 31 dicembre 1995) 

L’articolo 1, comma 125, modifica, per i lavoratori il cui primo accredito contributivo sia successivo 

al 31 dicembre 1995, la disciplina: 

 sui requisiti per il trattamento pensionistico di vecchiaia; 

 sui requisiti, sul termine di decorrenza e sulla misura della pensione anticipata contributivo 
a 63 anni più aspettativa di vita. 

In particolare, per il trattamento pensionistico di vecchiaia, è eliminata la “misura minima del 

trattamento pensionistico maturato” posta come condizione per il riconoscimento del trattamento 

di vecchiaia; tale valore minimo, finora pari a 1,5 volte la misura dell’assegno sociale viene stabilito 

pari a quest’ultimo (con coefficiente, dunque, pari a 1,0), ferma restando l’ipotesi di un valore più 

elevato in base alle variazioni medie quinquennali del prodotto interno lordo. 

La norma modifica, inoltre, la norma che, per i soggetti il cui primo accredito contributivo è 

successivo al 31 dicembre 1995, consente il pensionamento anticipato a 63 anni di età più 

l’aspettativa di vita (oggi 64 anni) a condizione che sussista un determinato importo soglia del 

medesimo trattamento e che sussista un’anzianità di contribuzione effettiva pari ad almeno 20 anni.  

Per tale tipologia di pensione anticipata, l’importo soglia, finora pari a 2,8 volte la misura 

dell’assegno sociale, viene stabilito pari ai seguenti coefficienti moltiplicatori dell’assegno sociale:  

 3,0 volte l’assegno sociale per le donne senza figli e per gli uomini;  

 2,8 volte per le donne con un figlio (con conferma, in tal caso, dunque, della norma vigente);  

 2,6 volte per le donne con almeno due figli. 

L’articolo 26 estende, poi, al requisito di contribuzione posto per il riconoscimento della citata 

pensione anticipata l’applicazione della normativa sull’adeguamento di alcuni requisiti per i 

trattamenti pensionistici all’evoluzione della speranza di vita.  

Il suddetto requisito è pari attualmente a 20 anni di contribuzione effettiva e tale rimarrà fino al 

2026. 
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Nella tabella che segue sono riportati detti adeguamenti a partire dal 2027. 

Anno 
Incremento 
mesi per a.v. 

Ctb settimanali 
necessari Anni Mesi 

2027 1 1045 20 1 

2028 0 1045 20 1 

2029 3 1105 21 3 

2030 0 1105 21 3 

2031 3 1118 21 6 

2032 0 1118 21 6 

2033 3 1131 21 9 

2034 0 1131 21 9 

2035 3 1144 22 0 

2036 0 1144 22 0 

2037 2 1153 22 2 

2038 0 1162 22 4 

2039 2 1171 22 6 

2040 0 1171 22 6 

2041 2 1180 22 8 

2042 0 1180 22 8 

2043 2 1189 22 10 

2044 0 1189 22 10 

2045 2 1198 23 0 

2046 0 1198 23 0 

2047 2 1207 23 3 

2048 0 1207 23 3 

2049 2 1216 23 5 

2050 0 1216 23 5 

La norma, inoltre,  al numero 3) della lettera b) introduce sia un limite transitorio di importo della 

pensione anticipata liquidata in base alla suddetta fattispecie – limite che si applica fino al 

raggiungimento del requisito ordinario per la pensione di vecchiaia – sia un termine dilatorio per il 

riconoscimento della medesima pensione. 

Il limite transitorio è pari a cinque volte il trattamento minimo del regime generale INPS (per il 2024 

pari a €. 2.993,05).  

Tale limite trova applicazione fino al compimento del requisito anagrafico ordinario (attualmente 

pari a 67 anni) anche nei casi in cui il regime pensionistico di appartenenza preveda un requisito 

anagrafico diverso per la pensione di vecchiaia.  

In base al termine dilatorio introdotto, il trattamento anticipato in esame decorre dal quarto mese 

successivo alla data di maturazione dei relativi requisiti. 
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Testo 

125. All'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) al comma 7, le parole: «a 1,5 volte l'importo», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «all'importo»; 

   b) al comma 11: 

    1) al primo periodo, le parole: «a 2,8 volte» sono sostituite dalle seguenti: «a 3,0 volte, ridotto a 2,8 volte per le 

donne con un figlio e a 2,6 volte per le donne con due o più figli,»; 

    2) l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Il predetto importo soglia mensile non può in ogni caso essere 

inferiore, per un dato anno, rispettivamente a 3,0 volte, a 2,8 volte e a 2,6 volte l'importo mensile dell'assegno sociale 

stabilito per il medesimo anno»; 

    3) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è 

riconosciuto per un valore lordo mensile massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a 

legislazione vigente, per le mensilità di anticipo del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a 

seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico ai sensi del comma 6. Il trattamento di 

pensione anticipata di cui al presente comma decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti previsti»; 

   c) al comma 12, alinea, le parole: «al requisito contributivo di cui al comma 10» sono sostituite dalle seguenti: «ai 

requisiti contributivi di cui ai commi 10 e 11». 
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Articolo 1, commi 126-130 

Riscatti a fini pensionistici di periodi non coperti da contribuzione 

L’articolo 1, commi 126-130, introduce in via sperimentale, solo per i soggetti privi di anzianità 

contributiva al 31 dicembre 1995 (e rientranti, quindi, nel sistema di calcolo contributivo integrale), 

la possibilità di riscattare, in tutto o in parte, con domanda da presentare entro il 31 dicembre 2025, 

nella misura massima di cinque anni, anche non continuativi, i periodi, precedenti la data del 1° 

gennaio 2024 , non coperti da contribuzione presso forme di previdenza obbligatoria né soggetti ad 

alcun obbligo contributivo.  

La possibilità è ammessa a condizione che i periodi temporali oggetto di riscatto siano compresi tra 

l’anno del primo contributo e quello dell'ultimo contributo comunque accreditato.  

Tale disciplina transitoria è identica  a quella che consentiva la presentazione di analoghe domande 

di riscatto, a partire dal 29 gennaio 2019 ed entro il 31 dicembre 2021. 

Il comma 1 dell’articolo 27 specifica altresì che i periodi così riscattati sono parificati, a tutti gli effetti 

pensionistici, ai periodi di lavoro. 

La possibilità di riscatto concerne, come detto, i soggetti che non hanno maturato alcuna anzianità 

contributiva entro il 31 dicembre 1995 (sono esclusi, quindi, tra gli altri, i soggetti che rientrino nel 

sistema contributivo integrale in base alla relativa opzione).  

La facoltà non è riconosciuta ai soggetti titolari di un trattamento pensionistico diretto. 

Come accennato, la facoltà di riscatto in esame è ammessa per periodi non coperti da contribuzione 

presso forme di previdenza obbligatoria – ivi comprese quelle “delle Casse per i liberi professionisti 

e il regime previdenziale dell’Unione europea o i singoli regimi previdenziali dei vari Stati membri o 

Paesi convenzionati”. 

Una eventuale successiva acquisizione (come potrebbe verificarsi in base a una domanda di 

accredito figurativo o di riscatto) di un'anzianità contributiva precedente il 1° gennaio 1996 

determina l'annullamento d'ufficio del riscatto, con conseguente restituzione dei contributi. 

La domanda di riscatto può essere presentata dall’assicurato o dai suoi superstiti o dai suoi parenti 

ed affini entro il secondo grado.  

La misura dell'onere è determinata secondo i criteri generali validi per il riscatto di periodi da 

valutare secondo il sistema contributivo; in base a tali criteri, la base imponibile contributiva di 

riferimento è quella assoggettata a contribuzione nei dodici mesi meno remoti rispetto alla data 

della domanda di riscatto ed è rapportata al periodo oggetto della domanda; su tale base si 

applicano le aliquote contributive di finanziamento vigenti (nel regime ove il riscatto operi) alla data 

di presentazione della domanda.  

L’onere del riscatto è integralmente deducibile dall’imposta sui redditi, in base al principio generale 

che consente la suddetta deduzione anche per i contributi previdenziali facoltativi. 

Per i lavoratori del settore privato l’onere per il riscatto in esame può essere sostenuto dal datore 

di lavoro dell’assicurato, mediante la destinazione, a tal fine, dei premi di produzione spettanti al 

lavoratore. 

Il versamento dell’onere può essere effettuato in unica soluzione ovvero in un massimo di 120 rate 

mensili, ciascuna di importo non inferiore a 30 euro (senza applicazione di interessi.  
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Testo 

126. In via sperimentale per il biennio 2024-2025, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 

vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché alle gestioni 

speciali dei lavoratori autonomi e alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 

335, privi di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 e non già titolari di pensione, hanno facoltà di riscattare, in 

tutto o in parte, i periodi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente legge compresi tra l'anno del primo e 

quello dell'ultimo contributo comunque accreditato nelle suddette forme assicurative, non soggetti a obbligo contributivo 

e che non siano già coperti da contribuzione, comunque versata e accreditata, presso forme di previdenza obbligatoria, 

parificandoli a periodi di lavoro. Detti periodi possono essere riscattati nella misura massima di cinque anni, anche non 

continuativi.  

  127. L'eventuale successiva acquisizione di anzianità assicurativa antecedente al 1° gennaio 1996 determina 

l'annullamento d'ufficio del riscatto già effettuato ai sensi dei commi da 126 a 130, con conseguente restituzione dei 

contributi.  

  128. La facoltà di cui al comma 126 è esercitata a domanda dell'assicurato o dei suoi superstiti o dei suoi parenti e 

affini entro il secondo grado e l'onere è determinato in base ai criteri fissati dall'articolo 2, comma 5, del decreto 

legislativo 30 aprile 1997, n. 184.  

  129. Per i lavoratori del settore privato l'onere per il riscatto di cui al comma 126 può essere sostenuto dal datore di 

lavoro dell'assicurato destinando, a tal fine, i premi di produzione spettanti al lavoratore stesso. In tale caso, l'onere è 

deducibile dal reddito di impresa e di lavoro autonomo e, ai fini della determinazione dei redditi di lavoro dipendente, 

rientra nell'ipotesi di cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  130. Il versamento dell'onere per il riscatto di cui al comma 126 può essere effettuato ai regimi previdenziali di 

appartenenza in unica soluzione o in un massimo di centoventi rate mensili, ciascuna di importo non inferiore a 30 euro, 

senza applicazione di interessi per la rateizzazione. La rateizzazione dell'onere non può essere concessa nei casi in cui i 

contributi di riscatto debbano essere utilizzati per la immediata liquidazione della pensione diretta o indiretta o nel caso 

in cui gli stessi siano determinanti per l'accoglimento di una domanda di autorizzazione ai versamenti volontari; qualora 

ciò avvenga nel corso della dilazione già concessa, la somma ancora dovuta è versata in unica soluzione. Alla data del 

saldo dell'onere l'INPS provvede all'accredito della contribuzione e ai relativi effetti. 
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Articolo 1, commi 131-133 

Adempimenti delle pubbliche amministrazioni relativi ai contributi previdenziali 

L’articolo 1, commi 131-133, prevede che le pubbliche amministrazioni, al fine dell’estinzione delle 

eventuali pendenze in materia di versamento dei contributi previdenziali relativi a dipendenti 

pubblici e concernenti i periodi di paga fino al 31 dicembre 2004, trasmettano all’INPS le denunce 

retributive mensili inerenti al periodo suddetto.  

L’invio delle denunce determina l’estinzione degli eventuali debiti contributivi non ancora oggetto 

di prescrizione temporale. 

 

 

Testo 

131. Al fine di ritenere assolti gli obblighi contributivi, per i periodi di paga fino al 31 dicembre 2004 le amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per i propri dipendenti iscritti 

alla gestione ex INPDAP costituita presso l'INPS ai sensi dell'articolo 21 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono tenute a trasmettere, ai fini della corretta 

implementazione delle posizioni assicurative individuali, all'INPS esclusivamente le denunce mensili di cui all'articolo 

44, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 

n. 326. I relativi oneri in termini di minori entrate contributive sono valutati in 200 milioni di euro per ciascuno degli 

anni dal 2024 al 2033. 

  132. I risparmi derivanti dall'applicazione del comma 131 costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni 

dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni dello Stato, al miglioramento dei saldi di bilancio.  

  133. Sono fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdizionali passati in giudicato alla data di entrata in vigore della 

presente legge. 
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Articolo 1, commi 134 e 135 

Perequazione automatica dei trattamenti pensionistici per l’anno 2024 

L’articolo 1, commi 134 e 135, modifica, per l’anno 2024, la disciplina transitoria già vigente per il 

medesimo anno in materia in materia di indicizzazione – cosiddetta perequazione automatica – dei 

trattamenti pensionistici (ivi compresi quelli di natura assistenziale); la modifica concerne 

esclusivamente la classe di importo del complesso dei trattamenti pensionistici di un soggetto 

superiore a dieci volte il trattamento minimo del regime generale INPS. 

La modifica della disciplina transitoria in oggetto per l’anno 2024 non concerne, come accennato, il 

livello di perequazione per i casi in cui il complesso dei trattamenti pensionistici di un soggetto sia 

inferiore o pari (nella misura lorda) a dieci volte il trattamento minimo del regime generale INPS. 

Di conseguenza, per la classe di importo del complesso dei trattamenti pensionistici di un soggetto 

inferiore o pari a quattro volte il trattamento minimo del regime generale INPS, la perequazione per 

il 2024 resta riconosciuta nella misura del 100 per cento della variazione dell'indice del costo della 

vita. 

Analogamente, per le classi intermedie – relative a valori non superiori a cinque, sei, otto e dieci 

volte il suddetto minimo – restano fermi, per il 2024, rispettivamente, i valori di 85, 53, 47 e 37 punti 

percentuali. 

Per la classe di importo del complesso dei trattamenti pensionistici di un soggetto superiore a dieci 

volte il trattamento minimo del regime generale INPS, l’ articolo 29 dispone la riduzione da 32 a 22 

punti percentuali (applicati sulla medesima base summenzionata). 

In pratica, per il 2024 gli aumenti saranno applicati per fascia d’ importo secondo le seguenti regole: 

 le pensioni di importo tra 4 e 5 volte (fino a 2.839,70 € mensili) l’importo del trattamento 
minimo saranno rivalutate dell’85% del 5,4 vale a dire del 0,459 % 

 le pensioni di importo tra 5 e 6 volte (fino a 3.407,64 € mensili) il trattamento minimo 
saranno rivalutate del 53% del 5,4 vale a dire del 2,86% 

 le pensioni di importo tra 6 e 8 volte (fino a 4.543,52 € mensili) il trattamento minimo 
saranno rivalutate al 47% del 5,4 vale a dire del 2,54% 

 le pensioni di importo tra 8 e 10 volte ((fino a 5.679,40 € mensili) il trattamento minimo 
saranno rivalutate al 37% del 5,4 vale a dire del 2 %; 

 le pensioni che superano di 10 volte (oltre 5.679,41 €) l’importo del trattamento minimo 
dell’Inps saranno rivalutate del 22% del 5,4 vale a dire del 1,19% 
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134. All'articolo 1, comma 309, alinea, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole: «Per il periodo 2023-2024» sono 

sostituite dalle seguenti: «Nell'anno 2023». 

 135. Nell'anno 2024 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito 

dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta: 

   a) per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS, nella 

misura del 100 per cento; 

   b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e con 

riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi: 

    1) nella misura dell'85 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a cinque volte 

il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e inferiore 

a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla lettera a), 

l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Per le pensioni di 

importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di 

rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è 

comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

    2) nella misura del 53 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il 

trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore 

a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 

spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 

concorrenza del predetto limite maggiorato; 

    3) nella misura del 47 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il 

trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore 

a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 

spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 

concorrenza del predetto limite maggiorato; 

    4) nella misura del 37 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il 

trattamento minimo INPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore 

a dieci volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 

spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 

concorrenza del predetto limite maggiorato; 

    5) nella misura del 22 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a dieci volte il 

trattamento minimo INPS. 
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Articolo 1, commi 136-138 

APE e Opzione donna 

L’articolo 1, commi 136-138, modifica la disciplina dell’APE sociale e di Opzione donna, elevando, 

in primo luogo, il requisito dell’età anagrafica per l’accesso ai medesimi (da 63 anni a 63 anni e 5 

mesi per l’APE sociale e da 60 a 61 anni per Opzione donna).  

La disposizione prevede, altresì, con riferimento all’APE sociale, che il relativo regime si applichi 

fino a tutto il 2024, e, con riferimento ad Opzione donna, estende l’ammissione al relativo beneficio 

anche alle lavoratrici che abbiano maturato i requisiti al 31 dicembre 2023. 

 

APE sociale 

Nel dettaglio, il comma 1, dispone che le disposizioni sull’APE sociale sono prorogate fino al 31 

dicembre 2024, per i soggetti che si trovino in possesso dei requisiti richiesti al compimento di 

un’età anagrafica di 63 anni e 5 mesi. 

Per effetto di tale proroga , sono conseguentemente adeguati i termini e le scadenze attualmente 

previsti, per cui i soggetti che ne hanno i requisiti possono presentare domanda per il loro 

riconoscimento dell’APE sociale entro il 31 marzo 2024, ovvero entro il 15 luglio 2024. 

Le domande presentate successivamente a tale data (e comunque non oltre il 30 novembre 2024) 

sono prese in considerazione solamente nel caso in cui siano ancora disponibili le risorse finanziarie 

a ciò destinate. 

Il beneficio dell’APE Sociale non è cumulabile con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, ad 

eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

In base a quanto disposto dai richiamati commi da 179 a 186 della L. 232/2016 (come modificati 

sostanzialmente dalla L. 205/2017) possono accedere all’APE sociale CHE siano in possesso, 

alternativamente, di uno dei seguenti requisiti i: 

 soggetti in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rapporto di lavoro per 
licenziamento (anche collettivo) dimissioni per giusta causa o risoluzione consensuale 
(avvenuta nell’ambito della procedura di conciliazione di cui all’articolo 7 della L. 604/1966 
e successive modificazioni) che siano in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 30 
anni e abbiano concluso la prestazione per la disoccupazione loro spettante. Lo stato di 
disoccupazione si configura anche nel caso di scadenza del termine del rapporto di lavoro a 
tempo determinato, a condizione che il soggetto abbia avuto, nei 36 mesi precedenti la 
cessazione del rapporto, periodi di lavoro dipendente per almeno 18 mesi;  

 soggetti che assistono da almeno sei mesi il coniuge o un parente di primo grado 
convivente con handicap grave (ai sensi dell’articolo 3, c. 3, della L. 104/1992), ovvero un 
parente o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori o il coniuge della 
persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto 70 anni oppure siano 
anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, a condizione di 
possedere un’anzianità contributiva di almeno 30 anni; 

 soggetti che hanno una riduzione della capacità lavorativa uguale o superiore al 74% 
(accertata dalle competenti commissioni ASL) e sono in possesso di un’anzianità contributiva 
di almeno 30 anni; 

 lavoratori dipendenti al momento della decorrenza dell’APE sociale, che svolgono specifiche 
attività lavorative "gravose" da almeno sette anni negli ultimi dieci ovvero almeno sei anni 
negli ultimi sette, e sono in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 36 anni.  
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Inoltre, per quanto riguarda le donne, è prevista una riduzione dei requisiti contributivi richiesti per 

l’accesso all’APE sociale, pari a 12 mesi per ciascun figlio, nel limite massimo di 2 anni (cd. APE sociale 

donna. 

L’erogazione dell’APE sociale è esclusa nei seguenti casi: 

 mancata cessazione dell’attività lavorativa; 

 titolarità di un trattamento pensionistico diretto; 

 soggetti beneficiari di trattamenti di sostegno al reddito connessi allo stato di 
disoccupazione involontaria; 

 soggetti titolari di trattamenti di disoccupazione; 

 soggetti che beneficiano di indennizzo per cessazione di attività commerciale; 

 raggiungimento dei requisiti per il pensionamento anticipato. 
 
 

Opzione donna 

Il comma 3, (per la cosiddetta “Opzione donna”), eleva il requisito dell’età anagrafica da 60 a 61 

anni e consente così l’accesso anticipato al trattamento pensionistico, calcolato secondo le regole 

del sistema contributivo, alle lavoratrici che abbiano maturato entro il 31 dicembre 2023 

un’anzianità contributiva pari almeno a 35 anni, abbiano, alla medesima data, un’età anagrafica di 

almeno 61 anni (ridotta di un anno per ogni figlio e nel limite massimo di 2 anni) e siano in 

possesso, alternativamente, di uno dei seguenti requisiti: 

 assistano da almeno sei mesi il coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap 
grave, ovvero un parente o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori o il 
coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto 70 anni 
oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti; 

 abbiano una riduzione della capacità lavorativa uguale o superiore al 74% (accertata dalle 
commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civile); 

 siano lavoratrici licenziate o dipendenti da imprese per le quali è attivo un tavolo di 
confronto per la gestione della crisi aziendale presso la struttura per la crisi d’impresa di cui 
all’articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In questo caso, la riduzione 
di due anni del requisito anagrafico di 61 anni (anche qui l’età anagrafica è stata elevata di 
un anno) trova applicazione a prescindere dal numero di figli. 

E’ confermato il regime delle decorrenze già applicato per le precedenti proroghe che comporta per 

le lavoratrici autonome che la prima decorrenza utile sia il 1° agosto 2024 e potendo uscire nel corso 

del primo anno solamente le lavoratrici che hanno maturato il requisito nei primi cinque mesi 

dell’anno 2023. 

Per le lavoratrici dipendenti il posticipo dalla data di maturazione dei requisiti è di almeno 12 mesi. 
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Testo 

136. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 179 a 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, si applicano fino al 

31 dicembre 2024 per i soggetti che si trovano in una delle condizioni di cui alle lettere da a) a d) del menzionato comma 

179 al compimento dei 63 anni e 5 mesi. Le disposizioni di cui al secondo e al terzo periodo del comma 165 dell'articolo 

1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, si applicano anche con riferimento ai soggetti che si trovano nelle condizioni ivi 

indicate nell'anno 2024. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 186 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 

232, è incrementata di 85 milioni di euro per l'anno 2024, di 168 milioni di euro per l'anno 2025, di 127 milioni di euro 

per l'anno 2026, di 67 milioni di euro per l'anno 2027 e di 24 milioni di euro per l'anno 2028.  

  137. Il beneficio di cui al comma 136 non è cumulabile con i redditi di lavoro dipendente o autonomo, ad eccezione 

di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui.  

  138. All'articolo 16 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 

n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 a) al comma 1-bis: 

    1) all'alinea, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023» e la parola: 

«sessanta» è sostituita dalla seguente: «sessantuno»; 

    2) alla lettera c), la parola: «sessanta» è sostituita dalla seguente: «sessantuno»; 

   b) al comma 3, le parole: «28 febbraio 2023» sono sostituite dalle seguenti: «28 febbraio 2024». 
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Articolo 1, commi 139 e 140 

Disposizioni in materia di pensione anticipata 

L’articolo 1, commi 139 e 140 prevede: 

 sia il prolungamento, con alcune modifiche, della cosiddetta Quota 103; 

 sia la proroga degli incentivi per il caso di prosecuzione dell’attività lavorativa dopo il 
conseguimento dei requisiti della Quota 103. 

Il primo prolungamento riguarda i soggetti che conseguono nel corso del 2024 i requisiti inerenti 

alla quota 103 ovvero il possesso di un'età anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità 

contributiva di almeno 41 anni e le modifiche riguardano, limitatamente ai soggetti che maturano i 

requisiti anagrafici e contributivi nel 2024, i criteri di calcolo del trattamento e la previsione di una 

“finestra” per la decorrenza iniziale del trattamento pensionistico in questione. 

Il trattamento in base alla Quota 103 può essere richiesto anche negli anni successivi rispetto 

all’anno di maturazione dei relativi requisiti, con applicazione della disciplina relativa al medesimo 

anno di maturazione. 

Per il trattamento liquidato in base alla Quota 103 si applicano disposizioni specifiche sui limiti di 

cumulo con redditi da lavoro e sui termini per il riconoscimento dei trattamenti di fine servizio dei 

dipendenti pubblici (che accedano al pensionamento anticipato in base alle regole della Quota 103). 

Si ricorda che la disciplina sulla quota 103 concerne i regimi pensionistici dei lavoratori dipendenti, 

pubblici e privati, ovvero, limitatamente alle forme gestite dall'INPS, i lavoratori autonomi e 

parasubordinati, con esclusione delle seguenti categorie di lavoratori pubblici: il personale militare 

delle Forze armate (ivi compreso la Guardia di finanza), il personale delle Forze di polizia a 

ordinamento civile (compreso il Corpo di polizia penitenziaria), il personale operativo del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco. 

Riguardo ai criteri di calcolo, l’articolo 30, comma 4 modifica i criteri di calcolo del relativo 

trattamento per chi raggiunge il requisito per la prestazione nel 2024, 

In base a questi specifici criteri di calcolo: 

 il trattamento è liquidato in base al cosiddetto sistema contributivo integrale – applicato 
secondo i criteri definiti dal D.Lgs. 30 aprile 1997, n. 180, per i soggetti che, avendo anche 
quote di contribuzione rientranti nel sistema retributivo, optino per l’applicazione del 
medesimo sistema contributivo integrale;  

 la misura mensile del trattamento, per i mesi di trattamento corrisposti prima della 
decorrenza ipotetica della pensione di vecchiaia ordinaria (pari attualmente a 67 anni), non 
può essere superiore a quattro volte il trattamento minimo pensionistico (per il 2024 pari a 
€. 2.394,44 )  

Si ricorda che il trattamento liquidato in base alla quota 103, per il periodo anteriore rispetto alla 

decorrenza della pensione di vecchiaia non è cumulabile con i redditi da lavoro dipendente o 

autonomo, ad eccezione parziale di quelli da lavoro autonomo occasionale; questi ultimi sono 

cumulabili nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

Per i soggetti che maturino i requisiti inerenti alla quota 103 successivamente al 31 dicembre 2023, 

la decorrenza del relativo trattamento pensionistico (la cosiddetta “finestra”) non può essere 

anteriore: 
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 nel caso di lavoratori privati, al primo giorno dell’ottavo mese successivo a quello di 
maturazione dei requisiti medesimi; 

 nel caso di dipendenti pubblici, al primo giorno dopo la data di compimento del nono mese 
successivo alla suddetta maturazione; per i dipendenti del comparto scuola e e degli istituti 
di alta formazione artistica e musicale a tempo indeterminato, il trattamento in esame 
decorre dal primo giorno dell'anno scolastico o accademico avente inizio nel 2024 (o avente 
inizio in anni successivi, a seconda dell’anno di presentazione della domanda. 
 

Si ricorda che i soggetti che abbiano invece maturato i requisiti inerenti alla quota 103 nel corso del 

2023 conseguono il diritto al trattamento a decorrere dal quarto mese successivo a quello di 

maturazione dei requisiti, ovvero, se dipendenti pubblici, dal primo giorno dopo la data di 

compimento del settimo mese successivo alla suddetta maturazione . 

Per i dipendenti pubblici il possesso dei requisiti per l'accesso al pensionamento in base alla quota 

103 non costituisce motivo di collocamento a riposo di ufficio, pur in caso di compimento del limite 

anagrafico per tale collocamento; la normativa garantisce dunque al soggetto la possibilità di 

rimanere in servizio oltre tale limite, fermo restando il successivo collocamento a riposo di ufficio in 

caso di conseguimento dei requisiti posti da altre fattispecie di riconoscimento del pensionamento 

anticipato ovvero fino al compimento del requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia (pari 

attualmente, in genere, a 67 anni). 

I requisiti inerenti alla quota 103 non possono essere considerati per gli accordi aziendali cosiddetti 

di isopensione, per gli assegni straordinari previsti dai fondi di solidarietà bilaterali, per l'indennità 

di prepensionamento nell'ambito dei contratti di espansione.  

La disciplina sulla quota 103 prevede, infine, la facoltà, per il lavoratore dipendente, pubblico o 

privato, che ha raggiunto entro il 31/12/2024 i requisiti per il trattamento pensionistico anticipato 

Quota 103, di richiedere al datore di lavoro la corresponsione in proprio favore dell'importo 

corrispondente alla quota a carico del medesimo dipendente di contribuzione alla gestione 

pensionistica, con conseguente esclusione del versamento della quota contributiva e del relativo 

accredito. 
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Testo 

139. All'articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 

n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) al comma 1: 

    1) al primo periodo, le parole: «per il 2023» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2023 e 2024»; 

    2) al secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024»; 

    3) al terzo periodo sono premesse le seguenti parole: «Per i soggetti che maturano i requisiti di cui al primo 

periodo nell'anno 2023,»; 

    4) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di cui al primo 

periodo nell'anno 2024 il trattamento di pensione anticipata di cui al presente articolo è determinato secondo le regole 

di calcolo del sistema contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, e in ogni caso il trattamento di 

pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo mensile massimo non superiore a quattro 

volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo del pensionamento rispetto al 

momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico ai 

sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214»; 

   b) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi sette mesi dalla 

data di maturazione dei requisiti stessi, se maturati nell'anno 2024»; 

   c) al comma 6, lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi nove 

mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi, se maturati nell'anno 2024»; 

   d) al comma 7, le parole: «28 febbraio 2023» sono sostituite dalle seguenti: «28 febbraio 2024». 

  140. All'articolo 1, comma 286, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole: «al comma 283» sono sostituite dalle 

seguenti: «all'articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 

2019, n. 26,».  
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Articolo 1, comma 141 

Pensionamento anticipato dei poligrafici 

L’articolo 1, comma 141 proroga anche per il 2024 una disciplina transitoria, già prevista per gli anni 

dal 2020 al 2023, che consente ai lavoratori poligrafici di determinate imprese di accedere al 

trattamento pensionistico con un’anzianità contributiva di almeno 35 anni, in deroga al requisito 

contributivo più elevato previsto a regime per la possibilità di prepensionamento per la medesima 

categoria.  

Testo 

  141. Per le finalità di cui all'articolo 1, comma 500, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e in aggiunta alle risorse 

ivi previste, ferma restando la data del 31 dicembre 2023 per la presentazione al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali dei piani di riorganizzazione o ristrutturazione aziendale in presenza di crisi, ai sensi dell'articolo 25-bis, comma 

3, lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è autorizzata la spesa massima di euro 10,4 milioni per 

l'anno 2024, di euro 10,5 milioni per ciascuno degli anni 2025 e 2026 e di euro 2,4 milioni per l'anno 2027 ai fini 

dell'accesso al pensionamento di cui al primo periodo del predetto comma 500 anche nell'anno 2024. Alla copertura 

degli oneri di cui al primo periodo del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo unico 

per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria, di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 26 

ottobre 2016, n. 198, come modificato dal comma 315 del presente articolo. 
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Articolo 1, commi 142-155 

ISCRO 

L’articolo 1, commi 142-155, riconosce, a regime, l’istituto, precedentemente introdotto in via 

sperimentale, dell’indennità di continuità reddituale e operativa (ISCRO), in favore dei lavoratori 

autonomi iscritti alla Gestione separata INPS in possesso di determinati requisiti.  

Tale indennità è riconosciuta per sei mensilità. 

Nel dettaglio, la suddetta indennità è riconosciuta in favore dei soggetti iscritti alla Gestione 

separata INPS che esercitano per professione abituale attività di lavoro autonomo diverse 

dall’esercizio di imprese commerciali, compreso l’esercizio in forma associata di arti e professioni, 

previa domanda. 

La prestazione è riconosciuta in favore dei soggetti di cui sopra che possono fare valere 

congiuntamente i seguenti requisiti: 

a. non sono titolari di trattamento pensionistico diretto e non sono assicurati presso altre 
forme previdenziali obbligatorie; 

b. non sono beneficiari di Assegno di inclusione; 
c. hanno prodotto un reddito di lavoro autonomo, nell’anno precedente la presentazione della 

domanda, inferiore al 70 per cento della media dei redditi da lavoro autonomo conseguiti 
nei due anni precedenti all’anno precedente a quello di presentazione della domanda; 

d. hanno dichiarato nell’anno precedente alla presentazione della domanda un reddito non 
superiore a 12.000 euro, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell’indice Istat 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati rispetto all’anno 
precedente;  

e. sono in regola con la contribuzione previdenziale obbligatoria; 
f. sono titolari di partita Iva attiva da almeno tre anni alla data di presentazione della domanda, 

per l’attività che ha dato titolo all’iscrizione alla gestione previdenziale in corso . 
I requisiti di cui alle lettere a) e b) devono essere mantenuti anche durante la percezione dell’ISCRO. 

L’ISCRO è erogata per sei mensilità ed è pari al 25%, su base semestrale, della media dei redditi da 

lavoro autonomo dichiarati dal soggetto nei due anni precedenti all’anno precedente alla 

presentazione della domanda. Il relativo importo non può, in ogni caso, superare il limite di 800 euro 

mensili e non può essere inferiore a 250 euro mensili . 

I suddetti limiti di importo sono annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’indice Istat 

dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati rispetto all’anno precedente. 

Il beneficio spetta a decorrere dal primo giorno successivo alla data di presentazione della domanda, 

non dà luogo ad accredito di contribuzione figurativa e concorre alla formazione del reddito ai sensi 

del TUIR. 

La domanda – recante l’autocertificazione dei redditi prodotti per gli anni di interesse - è presentata 

dal lavoratore all’INPS in via telematica entro il termine del 31 ottobre di ciascun anno di fruizione. 

L’erogazione dell’indennità in esame è condizionata alla partecipazione a percorsi di aggiornamento 

professionale. 
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Testo 

 142. Dal 1° gennaio 2024 è riconosciuta l'indennità straordinaria di continuità reddituale e operativa (ISCRO), 

introdotta in via sperimentale dall'articolo 1, comma 386, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, in favore dei soggetti di 

cui al comma 143 del presente articolo. L'ISCRO è erogata dall'INPS.  

  143. L'ISCRO è riconosciuta, previa domanda, ai soggetti iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 

26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che esercitano per professione abituale attività di lavoro autonomo di cui al comma 

1 dell'articolo 53 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917.   144. L'ISCRO è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 143 che presentano i seguenti requisiti: 

   a) non essere titolari di trattamento pensionistico diretto e non essere assicurati presso altre forme previdenziali 

obbligatorie; 

   b) non essere beneficiari di Assegno di inclusione di cui al decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85; 

   c) aver prodotto un reddito di lavoro autonomo, nell'anno precedente alla presentazione della domanda, inferiore 

al 70 per cento della media dei redditi da lavoro autonomo conseguiti nei due anni precedenti all'anno precedente alla 

presentazione della domanda; 

   d) aver dichiarato, nell'anno precedente alla presentazione della domanda, un reddito non superiore a 12.000 euro, 

annualmente rivalutato sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e 

degli impiegati rispetto all'anno precedente; 

   e) essere in regola con la contribuzione previdenziale obbligatoria; 

   f) essere titolari di partita IVA attiva da almeno tre anni, alla data di presentazione della domanda, per l'attività 

che ha dato titolo all'iscrizione alla gestione previdenziale in corso. 

  145. La domanda è presentata dal lavoratore all'INPS in via telematica entro il 31 ottobre di ciascun anno di fruizione. 

Nella domanda sono autocertificati i redditi prodotti per gli anni di interesse. L'INPS comunica all'Agenzia delle entrate 

i dati identificativi dei soggetti che hanno presentato domanda per la verifica dei requisiti. L'Agenzia delle entrate 

comunica all'INPS l'esito dei riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti reddituali con le modalità e nei termini definiti 

mediante accordi di cooperazione tra le parti.  

  146. I requisiti di cui al comma 144, lettere a) e b), devono essere mantenuti anche durante la percezione dell'ISCRO.  

  147. L'ISCRO, pari al 25 per cento, su base semestrale, della media dei redditi da lavoro autonomo dichiarati dal 

soggetto nei due anni precedenti all'anno precedente alla presentazione della domanda, spetta a decorrere dal primo 

giorno successivo alla data di presentazione della domanda, è erogata per sei mensilità e non comporta accredito di 

contribuzione figurativa.  

  148. L'importo di cui al comma 147 non può in ogni caso superare il limite di 800 euro mensili e non può essere 

inferiore a 250 euro mensili.  

  149. I limiti di importo di cui al comma 148 sono annualmente rivalutati sulla base della variazione dell'indice ISTAT 

dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati rispetto all'anno precedente.  

  150. L'ISCRO non può essere richiesta nel biennio successivo all'anno di inizio di fruizione della stessa.  

  151. La cessazione della partita IVA nel corso dell'erogazione dell'ISCRO determina l'immediata cessazione della 

stessa, con recupero delle mensilità eventualmente erogate dopo la data in cui è cessata l'attività.  

  152. L'ISCRO concorre alla formazione del reddito ai sensi del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  153. L'ISCRO è riconosciuta nel limite di spesa di 16 milioni di euro per l'anno 2024, 20,4 milioni di euro per l'anno 

2025, 20,8 milioni di euro per l'anno 2026, 21,2 milioni di euro per l'anno 2027, 21,6 milioni di euro per l'anno 2028, 

21,7 milioni di euro per l'anno 2029, 22,1 milioni di euro per l'anno 2030, 22,5 milioni di euro per l'anno 2031, 23 milioni 

di euro per l'anno 2032 e 23,4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2033. L'INPS provvede al monitoraggio del 

rispetto del predetto limite di spesa comunicando i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
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anche in via prospettica, rispetto al limite di spesa di cui al primo periodo, non sono adottati altri provvedimenti di 

concessione dell'ISCRO.  

  154. Per far fronte agli oneri derivanti dal comma 153, è disposto un aumento dell'aliquota di cui all'articolo 59, 

comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per i soggetti di cui al comma 143, pari a 0,35 punti percentuali a 

decorrere dall'anno 2024. Il contributo è applicato sul reddito di lavoro autonomo di cui all'articolo 53, comma 1, del 

testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con gli 

stessi criteri stabiliti ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, quale risulta dalla relativa dichiarazione 

annuale dei redditi e dagli accertamenti definitivi.  

  155. L'erogazione dell'ISCRO è condizionata alla partecipazione a percorsi di aggiornamento professionale. Con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i criteri 

e le modalità di definizione dei percorsi di aggiornamento professionale e del loro finanziamento. Il Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali monitora la partecipazione ai percorsi di aggiornamento professionale dei beneficiari 

dell'ISCRO.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://tuttoprevidenza.it/
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-12-27;449#art59-com16
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-12-27;449#art59-com16
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917


 

       Previdenza Semplice è la newsletter 

    di Tuttoprevidenza.it 
Pag. 19 

 

Articolo 1, comma 156 

Modifica della misura dell’indennità di malattia della gente di mare 

L’articolo 1, comma 156, modifica l’importo dell’indennità giornaliera cui ha diritto la gente di mare 

per gli eventi di malattia insorti dal 1° gennaio 2024 – nei casi in cui la malattia impedisca totalmente 

e di fatto al soggetto assicurato di attendere al lavoro -, prevedendo che essa sia pari al sessanta per 

cento della retribuzione.  

La disposizione interviene altresì a modificare le modalità di calcolo di tale indennità, prevedendo 

che essa sia calcolata sulla base della retribuzione media globale giornaliera percepita 

dall’assicurato nel mese che precede immediatamente quello in cui si è verificato l’evento di 

malattia.  

 

Testo 

156. Al regio decreto-legge 23 settembre 1937, n. 1918, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1938, n. 831, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) all'articolo 6, primo comma, lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «; per gli eventi di malattia 

insorti dal 1° gennaio 2024, ad una indennità giornaliera nella misura del 60 per cento della retribuzione, calcolata ai 

sensi dell'articolo 10, nei casi in cui la malattia impedisca totalmente e di fatto all'assicurato di attendere al lavoro ai 

sensi del regio decreto-legge 14 dicembre 1933, n. 1773, convertito dalla legge 22 gennaio 1934, n. 244»; 

   b) all'articolo 10, primo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per gli eventi di malattia di cui agli 

articoli 6 e 7, insorti dal 1° gennaio 2024, l'indennità giornaliera è calcolata sulla base della retribuzione media globale 

giornaliera percepita dall'assicurato nel mese immediatamente precedente a quello in cui si è verificato l'evento di 

malattia. Nel caso in cui l'evento si è verificato nei primi trenta giorni dall'inizio del rapporto di lavoro, l'indennità 

giornaliera è calcolata dividendo l'ammontare della retribuzione percepita nel periodo di riferimento per il numero dei 

giorni retribuiti». 
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Articolo 1, commi 157-165 

Adeguamento delle aliquote di rendimento e termini di decorrenza dei trattamenti anticipati di 

pensione in alcune gestioni nonché trattenimento in servizio di dirigenti medici e sanitari e 

infermieri del SSN e di medici dell’INPS e dell’INAIL 

I commi da 157 a 165 dell’articolo 1 modificano, per alcune gestioni previdenziali, i criteri di calcolo 

delle quote di trattamento pensionistico liquidate con il sistema retributivo; i successivi commi 5-

bis e 5-ter  modificano, per le medesime gestioni, i termini di decorrenza iniziale del trattamento 

per i casi di pensionamento anticipato liquidato in base al solo requisito di anzianità contributiva. 

La modifica dei criteri di calcolo concerne soltanto le tipologie di trattamento pensionistico 

anticipato con riferimento esclusivo ai trattamenti i cui requisiti siano maturati dopo il 31 dicembre 

2023.  

La modifica relativa ai criteri di calcolo si applica esclusivamente nei casi in cui l’anzianità 

contributiva inerente alla quota retributiva sia inferiore a 15 anni. 

In concreto l’abbattimento della pensione si concretizza tramite la sostituzione delle attuali aliquote 

di rendimento contenute nella legge n. 965/1965 e nella legge n. 16/1986, applicabili per le anzianità 

maturate sino al 31 dicembre 1995, con coefficienti meno generosi (vedi tabelle in calce al 

paragrafo).  

Interessati dalle norme in oggetto sui criteri di calcolo e sui termini di decorrenza sono gli iscritti alle 

seguenti Casse (gestite dall’INPS): Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL)) ; Cassa 

per le pensioni dei sanitari (CPS) ; Cassa per le pensioni degli insegnanti (CPI, che concerne gli 

insegnanti delle scuole primarie paritarie, pubbliche e private, degli asili eretti in enti morali e delle 

scuole dell'infanzia comunali); Cassa per le pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali 

giudiziari ed ai coadiutori (CPUG).  

Sono esclusi, comunque, i soggetti che: 

 sono collocati in quiescenza d’ufficio dall’amministrazione pubblica (es. per raggiungimento 
dei limiti ordinamentali, 65 anni); 

 accedono alla pensione con requisiti diversi dalla pensione anticipata (es. lavori usuranti 
e/o notturni; ape sociale); 

 hanno maturato un diritto a pensione entro il 31 dicembre 2023 (es. Quota 103; pensione 
di vecchiaia, pensione anticipata); 

 sono già in pensione al 31 dicembre 2023. 
E’ stato altresì introdotto, per gli infermieri iscritti alla CPS o alla CPDEL che posticipino il 

pensionamento rispetto al primo termine possibile, un criterio specifico di riduzione degli effetti 

negativi dei nuovi criteri di calcolo. La riduzione viene infatti temperata in misura pari a un 

trentaseiesimo per ogni mese di posticipo dell’accesso al pensionamento rispetto alla prima data di 

decorrenza utile. In sostanza detta riduzione può essere azzerata ritardando di tre anni l’accesso 

alla pensione anticipata. 

La revisione dei criteri di calcolo ha conseguenze anche sui criteri di calcolo degli oneri di riscatto di 

periodi a fini pensionistici. 

I trattamenti anticipati i cui requisiti siano maturati dopo il 31 dicembre 2023 hanno un 

allungamento progressivo del termine dilatorio (la cosiddetta “finestra”)  vigente di tre mesi, fino a 

un nuovo termine a regime di nove mesi. 
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In concreto tutto il personale iscritto alle casse di previdenza citate all’inizio (CPDEL, CPI, CPS e 

CPUG), anche coloro che hanno più di 15 anni di contributi al 31 dicembre 1995, subirà, un 

aumento della finestra mobile in caso di accesso alla pensione anticipata (cioè 41 anni e 10 mesi di 

contributi le donne; 42 anni e 10 mesi di contributi gli uomini; 41 anni di contributi, lavoratori 

precoci).  

Dagli attuali 3 mesi, validi per chi ha maturato il requisito entro il 31 dicembre 2023, l’attesa sarà di: 

 3 mesi se i requisiti sono maturati nel corso del 2024; 

 4 mesi se i requisiti sono maturati nel corso del 2025; 

 5 mesi se i requisiti sono maturati nel corso del 2026; 

 7 mesi se i requisiti sono maturati nel corso del 2027; 

 9 mesi se i requisiti sono maturati dal 2028 in poi 
Nulla cambia in materia di finestra mobile per le altre prestazioni pensionistiche. 
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Testo 

 157. Le quote di pensione a favore degli iscritti alla Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL), alla 

Cassa per le pensioni ai sanitari (CPS) e alla Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole elementari 

parificate (CPI), liquidate a decorrere dal 1° gennaio 2024, secondo il sistema retributivo per anzianità inferiori a 

quindici anni, sono calcolate con l'applicazione dell'aliquota prevista nella tabella di cui all'allegato II alla presente 

legge. Per le anzianità superiori a quindici anni continua a trovare applicazione la tabella di cui all'allegato A della 

legge 26 luglio 1965, n. 965.  

  158. Per le domande prodotte dal 1° gennaio 2024 la disposizione di cui al comma 157 si applica per la 

determinazione degli oneri di riscatto da calcolare secondo il sistema retributivo, per i quali è prevista l'applicazione 

della tabella di cui all'allegato A della legge 26 luglio 1965, n. 965.  

  159. Le quote di pensione a favore degli iscritti alla Cassa per le pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali 

giudiziari ed ai coadiutori (CPUG), liquidate a decorrere dal 1° gennaio 2024, secondo il sistema retributivo per 

anzianità inferiori a quindici anni, sono calcolate con l'applicazione dell'aliquota prevista nella tabella di cui all'allegato 

II alla presente legge. Per le anzianità superiori a quindici anni continua a trovare applicazione la tabella A allegata 

alla legge 24 gennaio 1986, n. 16.  

  160. Per le domande prodotte dal 1° gennaio 2024 la disposizione di cui al comma 159 si applica per la 

determinazione degli oneri di riscatto da calcolare secondo il sistema retributivo, per i quali è prevista l'applicazione 

della tabella A allegata alla legge 24 gennaio 1986, n. 16.  

  161. L'applicazione dei commi da 157 a 160 non può comportare un trattamento pensionistico maggiore rispetto a 

quello determinato secondo la normativa vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge e in ogni caso 

la riduzione del trattamento pensionistico derivante dai medesimi commi è applicata in sede di liquidazione dello stesso 

solo nei casi delle pensioni anticipate di cui all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e all'articolo 17 del decreto-legge 28 gennaio 

2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, come rispettivamente modificati dai commi 

162 e 163. Le disposizioni di cui ai commi da 157 a 160 non si applicano ai soggetti che maturano i requisiti per il 

pensionamento entro il 31 dicembre 2023 e nei casi di cessazione dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di 

servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza nonché per collocamento a riposo d'ufficio a causa del 

raggiungimento dell'anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regolamento applicabili 

nell'amministrazione. Al fine di assicurare un efficace assolvimento dei compiti primari di tutela della salute e di 

garantire l'erogazione dei livelli essenziali di assistenza, per gli iscritti alla CPS nonché per gli iscritti alla CPDEL che 

cessano l'ultimo rapporto di lavoro da infermieri la riduzione del trattamento pensionistico di cui al primo periodo è a 

sua volta ridotta in misura pari a un trentaseiesimo per ogni mese di posticipo dell'accesso al pensionamento rispetto 

alla prima decorrenza utile. 

  162. Il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: 

   «10. A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e 

delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335, l'accesso alla pensione anticipata è consentito se risulta maturata un'anzianità 

contributiva di 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento pensionistico decorre 

trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo periodo. Con riferimento ai soggetti 

la cui pensione è liquidata a carico della Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL), della Cassa per 

le pensioni ai sanitari (CPS), della Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole elementari parificate (CPI) 

e della Cassa per le pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali giudiziari ed ai coadiutori (CPUG) il 

trattamento pensionistico decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo 

periodo se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2024, trascorsi quattro mesi dalla data di maturazione dei 

medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2025, trascorsi cinque mesi dalla data di maturazione 

dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2026, trascorsi sette mesi dalla data di maturazione 

dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2027 e trascorsi nove mesi dalla data di 

maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati a decorrere dal 1° gennaio 2028». 
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  163. All'articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, con riferimento ai soggetti la cui pensione 

è liquidata a carico della Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL), della Cassa per le pensioni ai 

sanitari (CPS), della Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole elementari parificate (CPI) e della Cassa 

per le pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali giudiziari ed ai coadiutori (CPUG), i medesimi soggetti 

conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei 

predetti requisiti contributivi se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2024, trascorsi quattro mesi dalla data di 

maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2025, trascorsi cinque mesi dalla data 

di maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2026, trascorsi sette mesi dalla 

data di maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2027 e trascorsi nove mesi 

dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi sono maturati a decorrere dal 1° gennaio 2028». 

164. Tenuto conto di quanto previsto dai commi da 157 a 165, i dirigenti medici e sanitari del Servizio sanitario nazionale 

nonché gli infermieri del Servizio sanitario nazionale possono presentare domanda di autorizzazione per il trattenimento 

in servizio anche oltre il limite del quarantesimo anno di servizio effettivo e comunque non oltre il settantesimo anno di 

età.   165. A decorrere dal 1° gennaio 2024, al fine di assicurare un efficace e tempestivo assolvimento delle funzioni 

relative agli accertamenti sanitari per il riconoscimento delle prestazioni di competenza dell'INPS e dell'INAIL, i medici 

nei ruoli dell'INPS e dell'INAIL possono presentare domanda di autorizzazione per il trattenimento in servizio, anche in 

deroga al limite ordinamentale di cui agli articoli 24, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 2, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, comunque non oltre il settantesimo anno di età. 
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Articolo 1, commi 177 e 178 

Incremento della misura di supporto per le rette relative alla frequenza di asili nido e per forme 

di supporto domiciliare per bambini affetti da gravi patologie croniche 

L’articolo 1, commi 177 e 178, prevede un incremento del buono per il pagamento di rette relative 

alla frequenza di asili nido, pubblici e privati, e per forme di supporto domiciliare per bambini aventi 

meno di tre anni di età e affetti da gravi patologie croniche. 

L’l’incremento concerne i nuclei familiari in relazione a un figlio (o a più figli), nato dopo il 1° gennaio 

2024, a condizione che nel nucleo sia presente almeno un altro figlio, di età inferiore a dieci anni, e 

che il medesimo nucleo abbia un valore di ISEE non superiore a 40.000 euro- 

La misura dell’incremento è pari a 600 euro annui per i nuclei familiari con un valore di ISEE non 

superiore a 25.000 euro e a 1.100 euro annui per i nuclei familiari con un valore di ISEE superiore a 

25.000 euro e pari o inferiore a 40.000 euro, con una conseguente misura complessiva del buono 

pari a 3.600 euro annui.  

 

Testo 

177. All'articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) al secondo periodo, le parole: «sesto periodo» sono sostituite dalle seguenti: «settimo periodo»; 

   b) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Con riferimento ai nati a decorrere dal 1° gennaio 2024, per i 

nuclei familiari con un valore dell'ISEE fino a 40.000 euro, calcolato ai sensi dell'articolo 7 del medesimo decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, nei quali sia già presente almeno un figlio di età inferiore ai dieci 

anni, l'incremento del buono di cui al secondo periodo è elevato a 2.100 euro». 

  178. Per effetto di quanto disposto dal comma 177, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 355, della 

legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incrementata di 240 milioni di euro per l'anno 2024, 254 milioni di euro per l'anno 

2025, 300 milioni di euro per l'anno 2026, 302 milioni di euro per l'anno 2027, 304 milioni di euro per l'anno 2028 e 306 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2029.  
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Articolo 1, comma 179 

Misure in materia di congedi parentali 

L’articolo 1, comma 179 dispone, per i genitori che fruiscono alternativamente del congedo 

parentale, in aggiunta all’attuale previsione di una indennità pari dell’80 per cento della retribuzione 

per un mese entro il sesto anno di vita del bambino, il riconoscimento di un’indennità pari al 60 per 

cento (in luogo dell’attuale 30 per cento) per un mese ulteriore al primo. 

Per il solo anno 2024 la misura dell’indennità riconosciuta per il mese ulteriore al primo è pari all’80 

per cento della retribuzione, invece che al 60 per cento. 

La disposizione si applica con riferimento ai lavoratori che terminano, dopo il 31 dicembre 2023, il 

periodo di congedo di maternità o, in alternativa, di paternità. 

 

Testo 

 179. All'articolo 34, comma 1, primo periodo, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 

della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: «elevata, in alternativa 

tra i genitori, per la durata massima di un mese fino al sesto anno di vita del bambino, alla misura dell'80 per cento della 

retribuzione» sono sostituite dalle seguenti: «elevata, in alternativa tra i genitori, per la durata massima complessiva di 

due mesi fino al sesto anno di vita del bambino, alla misura dell'80 per cento della retribuzione nel limite massimo di un 

mese e alla misura del 60 per cento della retribuzione nel limite massimo di un ulteriore mese, elevata all'80 per cento 

per il solo anno 2024». L'articolo 34, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001, come 

modificato dal presente comma, si applica con riferimento ai lavoratori che terminano il periodo di congedo di maternità 

o, in alternativa, di paternità, di cui rispettivamente al capo III e al capo IV del medesimo testo unico di cui al decreto 

legislativo n. 151 del 2001, successivamente al 31 dicembre 2023. 
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Altre disposizioni di interesse 

Articolo 1, commi 180-182 

Decontribuzione delle lavoratrici con figli) 

L’articolo 1, commi 180-18237, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2026, 

riconosce un esonero del 100 per cento dei contributi previdenziali a carico delle lavoratrici madri 

di tre o più figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, ad esclusione dei rapporti 

di lavoro domestico, fino al compimento del diciottesimo anno di età del figlio più piccolo, nel limite 

massimo annuo di 3.000 euro riparametrato su base mensile. 

In via sperimentale, per l’anno 2024, tale esonero è riconosciuto anche alle lavoratrici madri di due 

figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, ad esclusione dei rapporti di lavoro 

domestico, fino al mese del compimento del decimo anno di età del figlio più piccolo. 

E’ fatta, comunque, salva l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 

Testo 

180. Fermo restando quanto previsto al comma 15, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2026 alle 

lavoratrici madri di tre o più figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, ad esclusione dei rapporti 

di lavoro domestico, è riconosciuto un esonero del 100 per cento della quota dei contributi previdenziali per l'invalidità, 

la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore fino al mese di compimento del diciottesimo anno di età del figlio più 

piccolo, nel limite massimo annuo di 3.000 euro riparametrato su base mensile.  

  181. L'esonero di cui al comma 180 è riconosciuto, in via sperimentale, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 

31 dicembre 2024 anche alle lavoratrici madri di due figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, ad 

esclusione dei rapporti di lavoro domestico, fino al mese del compimento del decimo anno di età del figlio più piccolo.  

  182. Per gli esoneri di cui ai commi 180 e 181 resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 
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Articolo 1, comma 15 

Esonero parziale dei contributi previdenziali a carico dei lavoratori dipendenti 

L’articolo 1, comma 15, reintroduce, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024, 

un esonero sulla quota dei contributi previdenziali dovuti dai lavoratori dipendenti pubblici e privati, 

esclusi i lavoratori domestici, già previsto per gli anni 2022 e 2023. 

Tale esonero è pari al 6 per cento se la retribuzione imponibile non eccede l'importo mensile di 

2.692 euro e al 7 per cento se la medesima retribuzione non eccede l'importo mensile di 1.923 euro. 

 

Testo 

  15. In via eccezionale, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024, per i rapporti di lavoro 

dipendente, con esclusione dei rapporti di lavoro domestico, è riconosciuto un esonero, senza effetti sul rateo di 

tredicesima, sulla quota dei contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore di 

6 punti percentuali, a condizione che la retribuzione imponibile, parametrata su base mensile per tredici mensilità, non 

ecceda l'importo mensile di 2.692 euro, al netto del rateo di tredicesima. L'esonero di cui al primo periodo è incrementato, 

senza effetti sul rateo di tredicesima, di un ulteriore punto percentuale, a condizione che la retribuzione imponibile, 

parametrata su base mensile per tredici mensilità, non ecceda l'importo mensile di 1.923 euro, al netto del rateo di 

tredicesima. Tenuto conto dell'eccezionalità della misura di cui al presente comma, resta ferma l'aliquota di computo 

delle prestazioni pensionistiche. 
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Articolo 1, commi 60-62 

(Misure di contrasto all’evasione nel settore del lavoro domestico) 

L’articolo 1, commi 60-62,  dispone che l’Agenzia delle entrate e l’INPS realizzino una piena 

interoperatività delle rispettive banche dati per lo scambio e l’analisi dei dati allo scopo di 

contrastare l’evasione fiscale nel settore del lavoro domestico. 

Ai sensi del comma 3, inoltre l’Agenzia delle entrate e l’INPS effettuano attività di analisi del rischio 

e controlli sui dati retributivi e contributivi, anche comunicati in fase di assunzione, e realizzano 

interventi volti alla corretta ricostruzione della posizione reddituale e contributiva dei lavoratori 

domestici. 

Testo 

60. Al fine di contrastare l'evasione fiscale e contributiva nel settore del lavoro domestico, l'Agenzia delle entrate e 

l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), con modalità definite d'intesa tra loro, realizzano la piena 

interoperabilità delle banche dati per lo scambio e l'analisi dei dati, anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali 

avanzate.  

  61. Per favorire l'adempimento spontaneo, l'Agenzia delle entrate mette a disposizione del contribuente i dati e le 

informazioni acquisiti ai sensi del comma 60 e li utilizza altresì per la predisposizione della dichiarazione precompilata 

e per la segnalazione al medesimo contribuente di eventuali anomalie.  

62. L'Agenzia delle entrate e l'INPS effettuano attività di analisi del rischio e controlli sui dati retributivi e contributivi, 

anche comunicati in fase di assunzione, e realizzano interventi volti alla corretta ricostruzione della posizione reddituale 

e contributiva dei lavoratori domestici, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
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